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PENITENZIARI IN STATO DI AGITAZIONE
Ma per il provveditore regionale Massidda
i problemi più gravi continuano a essere
legati alle strutture vecchie e inadeguate

di Daniela Scano

SASSARI. Applicando la media del pollo, secondo la qua-
le se io ne mangio uno e tu niente ne abbiamo mangiato
metà a testa, in Sardegna le cose non vanno male. Ogni
cella ospita al massimo due detenuti, c’è un numero suffi-
ciente di agenti in servizio e restano trecento posti letto a
disposizione. Secondo questa logica il carcere nell’isola
non sarà un hotel a 4 stelle, come affermò una volta l’allo-
ra ministro della Giustizia Roberto Castelli, ma sembra
comunque un luogo rispettoso della dignità umana.

Le statistiche, si sa, descrivo-
no realtà virtuali. L’inaffidabi-
lità della «media del pollo» non
è un mistero per chi nei peni-
tenziari, per forza o per lavoro,
trascorre parte della vita. Per
esempio le nove detenute nel
carcere di Badu ’e Carros co-
strette, nei giorni scorsi, a spar-
tirsi una cella. Sarà stato un
episodio isolato, come sostiene
qualche addetto ai lavori, ma
resta il fatto che una sezione
femminile con capienza regola-
mentare di dodici posti (e tolle-
rabile di sedici), il 4 novembre
avesse 17 ospiti.

Osservati in controluce, i da-
ti dell’amministrazione peni-
tenziaria raccontano fatica di
vivere, disagio esistenziale e
talvolta anche diritti calpesta-
ti. Aspettative di chi in carcere
è costretto a stare per un perio-
do più o meno lungo, ma an-
che di chi die-
tro le sbarre
lavora. Uomi-
ni e donne in
divisa, qual-
che volta in-
trisa dell’ac-
qua di gavet-
toni scagliati
con rabbia. È
successo a lu-
glio, a San Se-
bastiano,
quando una
detenuta ha
preso a sec-
chiate una po-
liziotta. La po-
lizia peniten-
ziaria è scesa
in via Roma a
protestare,
perché nella
sezione fem-
minile sassa-
rese sono ri-
maste in ser-
vizio poche
agenti donna
a controllare
diciassette detenute. Capita
quindi che gli uomini facciano
i turni per coprire i turni di vi-
gilanza.

I numeri possono essere
chiavi di lettura della tensione
che attanaglia il pianeta carce-
re. Capita ciclicamente e l’espe-
rienza insegna che bisogna de-
codificare in tempo i segni del
malessere per evitare che il
vulcano, come è accaduto in
passato, si rimetta a eruttare
dolore e violenza.

La prima notizia. L’effetto in-
dulto si è sciolto come neve al
sole. Negli undici istituti sardi
si è tornati al livello del luglio
2006 quando uscirono dalla
porta principale più di mille re-
clusi. Le 815 celle, tante ce ne
sono in Sardegna, sembrarono
improvvisamente immense
per i mille reclusi rimasti. Ne-
gli istituti di pena oggi i reclusi
sono 2.039, qualcuno in più che
nel 2006. Per il 40 per cento si
tratta di tossicodipendenti, un
restante 40% è straniero e spes-
so malato. La massiccia presen-
za di stranieri, quasi nessuno
dei quali ha commesso reati
nell’isola, dipende dal fatto che
l’amministrazione penitenzia-
ria preferisce dirottarli negli
istituti isolani quando deve fa-
re sfollamenti degli istituti del-
la penisola. Questo perché gli
stranieri hanno meno proble-
mi degli italiani ad affrontare
lunghe trasferte non avendo,
spesso, familiari che chiedono
di fare colloqui.

A vigilare sui duemila dete-
nuti ci sono, attualmente, 1.232
agenti. In rosso (-31 unità) sono
soprattutto gli organici femmi-
nili e questo è un problema, vi-
sto che negli ultimi anni l’altra
metà del cielo ha affollato le
celle. Soffrono anche i ranghi
maschili. A Cagliari, per esem-
pio, mancano all’appello cin-
quanta agenti uomini e sette
donne. Nei giorni scorsi, il
provveditore regionale France-
sco Massidda ha fatto un «in-

terpello» a tutti gli istituti della
penisola per rinforzare di ven-
ti agenti i ranghi a Buoncam-
mino. Sos caduto nel vuoto.

Se Cagliari piange, Sassari
non ride. A San Sebastiano, oc-
correrebbero altri ventiquat-
tro agenti uomini e dieci don-
ne. Si comprende perché i sin-
dacati di categoria siano scesi
in trincea. Prendiamo Alghe-
ro, dove Mauro Chessa, il se-
gretario locale del Sappe, ha
proclamato lo stato di agitazio-
ne del personale. Nel modernis-
simo istituto della città catala-
na ci sono 69 celle, per un tota-
le di 208 posti letto e 168 detenu-
ti presenti. Per controllare tut-
to ci sono 96 agenti.

Sarà pur vero che le colonie
penali danno ai loro ospiti una
illusione di libertà, visto che

possono trascorrere gran par-
te della giornata all’aperto a la-
vorare. Però in ciascuna delle
quarantacinque celle della co-
lonia di Mamone (le altre 37 so-
no interessate da lavori di ri-
strutturazione) sono costretti
a dividersi lo spazio cinque de-
tenuti. Va ancora peggio a Is
Arenas. Nella colonia penale
sono utilizzabili per lavori in
corso solo 29 delle 41 celle.

«Il sistema penitenziario sar-
do è al collasso» attacca Rober-

to Picchedda, coordinatore re-
gionale della Uil Penitenziari e
segretario regionale confedera-
le con delega al pubblico impie-
go e alla sicurezza. Dal punto
di osservazione del sindacali-
sta, la situazione comincia a di-
ventare drammatica. Cinque
le criticità: Nuoro, con 298 dete-
nuti e solo 188 agenti; Alghero,
dove il rapporto è praticamen-
te di due detenuti per agente;
Sassari, dove il rapporto è uno
a uno, ma la sezione «alta sicu-

rezza» è chiusa per lavori in
corso. Infine c’è Cagliari, con
469 ospiti e 190 agenti.

«Il provveditore regionale
Francesco Massidda gestisce
al meglio questa grave situazio-
ne — afferma il sindacalista
—. Tuttavia è un fatto che la
polizia penitenziaria sia ai mi-
nimi storici rispetto alla pian-
ta organica ministeriale di
1.324 unità, che risale all’8 feb-
braio 2001. La forza attuale è di
1209 unità, alle quali si devono
aggiungere 129 in distacco tem-
poraneo da nell’isola da alcuni
istituti della penisola. Dal tota-
le di 1.338 unità occorre defal-
care 122 unità in malattia o giu-
dicate inidonee al servizio dal-
le commissioni mediche ospe-
daliere».

Quella della Uil non è una vo-
ce isolata. Martedì parte del va-
riegato mondo dei sindacati di
categoria della polizia peniten-
ziaria (Cgil, Fsa/Cnpp, Osapp,
Sinappe e Uspp) ha sospeso le
trattative con il provveditore
regionale e ha riconfermato lo
stato d’agitazione nell’ambito
della vertenza sulle piante or-
ganiche dell’isola e la situazio-
ne nelle case circondariali di
Sassari e Mamone.

Carenti anche gli organici
dei dirigenti degli istituti peni-
tenziari. «Solo quattro sedi su
dodici sono coperte — accusa
Picchedda — mentre si attende
che l’amministrazione, dopo
che la legge Meduri ha creato
coinquecento nuovi dirigenti
contro un totale nazionale di
206 istituti, superi l’empasse
del proprio indecisionismo e
assegni finalmente un dirigen-
te ad ogni sede».

Non è nello stile del provve-
ditore Massidda gettare acqua
sul fuoco delle polemiche, ma
dal timoniere dell’amministra-
zione penitenziaria sarda arri-
va l’invito a non guardare i
problemi da un solo punto di
vista. «Il sindacato fa il suo me-
stiere ed è vero che la polizia
penitenziaria, contrariamente
ad altre forze dell’ordine, viva

momenti pro-
tratti di gran-
de tensione
— premette
Massidda —.
Tuttavia, invi-
to a guardare
i numeri con
maggiore at-
tenzione per
scoprire le
cause di alcu-
ne emergen-
ze».

Il provvedi-
tore non lo di-
ce apertamen-
te, però an-
che il sindaca-
to sa che le as-
senze per ma-
lattia nella po-
lizia peniten-
ziaria aumen-
tano mano a
mano che l’a-
gente si avvi-
cina alla pen-
sione. «In que-
sto senso, la
Sardegna ha
un problema
in più — spie-
ga Massidda
—. Nell’isola
infatti è alta
la relativa an-
zianità di ser-
vizio del per-

sonale. Poi ci sono le altre as-
senze: i congedi di legge per di-
stacco sindacale, congedi pa-
rentali, la maternità. Se le pian-
te organiche sono sufficienti, è
vero che invece da noi si soffre
un po’». Nelle sezioni bastano
due assenti per mandare in tilt
l’organizzazione del lavoro.

Al di là dalle legittime richie-
ste sindacali, secondo il prov-
veditore ci sono altre emergen-
ze carcerarie sulle quali ci si
dovrebbe concentrare. Per
Massidda, i problemi del com-
parto penitenziario sardo sono
soprattutto strutturali. E anti-
chi. Alcuni penitenziari sono
stati costruiti alla fine dell’Ot-
tocento e mantengono la strut-
tura originaria, con tutti i disa-
gi che questo comporta. Basti
pensare che in numerose celle
ci sono ancora i bagni alla tur-
ca, realizzati negli anni Trenta
come grande innovazione ri-
spetto al «bugliolo». E se è vero
che procedono speditamente i
lavori per la realizzazione dei
quattro nuovi complessi carce-
rari (Cagliari, Sassari, Tempio
e Oristano) finanziati dal mini-
stero della Giustizia e dei Lavo-
ri pubblici, come assicura il vi-
ce provveditore regionale delle
Opere pubbliche, c’è il rischio
che la Finanziaria non copra
adeguatamente la spesa per il
secondo lotto dei lavori.

«La parte strutturale dei la-
vori è completata e adesso oc-
corrono cento milioni di euro
per completarli — conteggia
Massidda —. Se tutto andrà be-
ne, tra il 2010 e il 2011 sarà un-
’altra vita». Fino ad allora, il
vulcano carcere continua a ri-
bollire di rabbia e malessere.

Negli 11 istituti sardi
ci sono 2039 detenuti
qualcuno in più rispetto
al 2006, e gli organici
son più carenti di allora

Carceri di nuovo al collasso:
l’effetto indulto è già finito

Il carcere
di Sassari
come altri
istituti sardi
è stato
costruito alla
fine dell’800

Picchedda, della Uil:
«Solo 1216 agenti
realmente in servizio
Significa che siamo
ai minimi storici»

Roberto Picchedda
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